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ECCELLENTI SS IMdT ? f , 

SIGNORE 



Rendo r ardimento 
pre/entare a piedi 
dell' Eccell. Voftra 
quefta Commedia, 
eh' è la prima, che 
da me fi fà rappre- 
(èntare in quefto Teatro Nuovo 
per efièrne io nuovo Appai ato- 
re,*e ficcome non Colo in quefta , 
ma in tutte le altre ,che farò pro- 
curerò , che V. Ecc. ne rimanga 
fòdisfatto , così la fiipplico del fùo 
continuo , e valevole patrocinio ; 
degnandoli di condonare 1' ardire 
con cni mi fò gloria di /òtto/cri- 
vermi 

Di V. E. • 



Vmilifs.B6Vot s .& 'Otòltg.SerV. 

Carmine P«r%, 
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ANTECEDENTE 

■ « • 

i DELLA 

FAVOLA 

■ 

Flngejl che Filiberto Conte dì 
Chiaromonte , fuoco della To- 
fcana ; trovandofid* età avanzata , 
voleffe dar moglie ad Er ne/io Tuo 
unico Figliuolo: che trattajfe il ma* 
t rimonto di ito fine ne , Figliuola dì 
un Cavalier Fiorentino; E che con- 
thiufo il parentado veniffè a morte; 
lafciando incaricato a Cajjhndro 
vecchio , antico famigliare di fua 
Cafa r adempimento di dette nozze. 
Che CaJJandro , perche abitava in 
un % appartamento del Palazzo del 
morto Filiberto ,per amore del fio- 
verchio fpirito del giovane Erne~ 
fl° yfi grettamente rinchiudere 
Lucinda fua figlia , acciocché non 
lapQteJJe vedere ;Qw ejjb Emefio 



per tal proibizione ? acce»iejfe d'a- 
more ver fi Lucinda , e che avendo- 
la un giorno pentita Cantare, fi gli * ' 
fq/Je cosi aumentata la fiamma > che 
effendo già venuta Ro fine ne , ejfo 
procurale farla di nuovo ritornare 
in Firenze , a caggione del cieco 
amor di Luoinda , che mai veduta 
ave a , ma invaghito fine per la fa- 
ma della di tei bellezza, e per aver- 
la f entità cantar e, d^ nelP ingiù* 
Jìa rifoluzìone del rifiuto di Kofi 
mene, $a cui prende principio il Pfi^ 

lappo della Commedia ./ 
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IN TERLOC UTORL 

• * 

CASSANDRO Vecchio, Padre di Lu- 
cinda, e di Arifte . 

i 

ROSMEME , detonata tfpofa dei Con- 
te Emetto. 

ERNESTO , Conte di Chiaromonte , 
amante di Lucinda . « 

» 

LUClNDA,amante occulta di Emetto* 

ARISTE , amante di Rofmene . 

ROSINA , Serva di Lucinda . 

CAPITAN FRACASSO , confidente 
di Rofmene . 

SC ALTRINO , fervo di Emetto! 

L A SCENA 

Sì finge in Chiaromonte l 

MUSICA 

■ • 

Pel celebre Signor Leonardo Leo , Or- 
gatti ila della Real Cappella . 

*\ AT- 
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ATT O P R I M Òì 

SCENA PRIMA. . . j ') 

Giardino . 

t*t. A Ddonca lo S» Conte < 
1 A E^ mpa i7iKo uigr'iffo n\e Io vero ? 

»„/■ Povero Cavaliero »-„,..; 
y Mife pietà 1 Lucinda , Egli d.cev* 
Qui folo folo : Se non mai veduta 
Qiieft' alma mia t* adora ; . 
e? io t i vedo che fìa ? coovien eh io mora. 

C«/. E fe im' è nnammorato 

p avè fentuto dire eh' era bella ì 
Xo/.Non fbl per quefto, ma perche 1 ha «telo 

L altro giorno cantare. 
Caf. Da dò ? 

ttof. Da quella parte del giardino, 
Ove de la fua ftanza ' - 

V'è il balcone, che Voi .... 
Chiudere beo facefte. Al giardiniera 

Dimandi , chi cantava ; . • : 

Quello gli diffe , eh' era la S»gnofa * 
Ed in lui più s' accefc . . ' ' 

La fiamma in feno. , f 

C«/.Vide che bonoral 

State* attiento Rafella 

Non ce la & vede te guarde MamraeW» .» 

Rof. Lafciatevi fervir. ■ 
Caf. d mò mmò vene «s 

La mogliere Rolmene, , • » 

E fornimmo Iso locano ► , - * 

BoJ. Beniflìmo. 

Or io me n'entro» 
Caf. E ftarte n' autro 'poco : 

Che d'è ? paiecheftaje 

Quanno parie coramico mt'alp ftttoco» 
Ro/ Amme 1 chi ve 1' ha dettoi 

Non hò maggior diletto , 

A 4 Cfte 
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Che di parlar con Voi. 
©*/. Mmc Io ffaje credere. . 
Kof. Cosi è ; «' io fapeflt 

< ofa far per fervirvi ; Fortunata 
Mi ftimarei . 

Csf* Che bocca aggraziata! ^ 
Ntretellj nua 
N'ectate cca. 

Sa che borria ? . » 

Sa che buò fi? 
Tienem emente. • 
Kide. Che grafia? 
Uh ! uh ! che sfigolo 
Mme faje veni. 
Mone, che trente 
Nenna mme ftaje • 
Veni mme faje 
La tarantella : 
Comme si bella ! - 
Mme faje mori • 

SCENA IL 

Il Cerne Vrnefto , Ari/te, e Kofin* in diffmrtél 
**/ f 1 He Vecchio rimbambito ! egli m'infìtte 

Sempre cosi. 
Jfcy*. Non replicarmi Arifte: 

Vanne incontro a Rofmege > 

Fa ch'ella torni onde parti. 
Ari Ma come ! 
Erm. li tutto poi faprai. 
*of. (Or quefta è buona affai I ) 
Ari. Che a le» dirò ì 
J£m. Con apparenti feufe 

R mandarla procura , 

Per fin che il tempo ch'ogni dubbio fcioglie 
M' infegni via > come feoprir che hò moglie. 
'Arif Mal [offrirà Rofm ene 

D'un tal nfiuco il torto. 



r 
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SCENA J1U 3 

Scaltrivo y e detti. . ti 



Seal. O Ignor , gionta è nel PortQ , 
-3 La Nave con Rofmcne, , 
Sr«. Ah vola Arifte ...... 

Ad efegune i cenni mief, 
Ari. Hifletti 

Meglio Signor . «• • « • r *r < ^ •> 

2r*. M'affitte v . , i - ' 

Raggion di farlo» ■ : ( , T>1 

<rfr».Penza» ; , ; , 

Che il Genìtor.. ... 
Er». Non replicarmi Antte i . 

Parti . \„ ., . , " " ' - . * 

Àtri. T'ubidirò che folle impegno!) ' parte 
JW.(Vò,a (coprire a Lucinda il fuo difegno 
J v SCENA IV. * 

emflandw ) <^ Ernefto. 
Caf. Q r Conce , pnefto pnefto , ch'è arcata 

3 La Spola > và 1» Icontra, • , 
Ern. Non occorre ; . . r . " n 

Ordine è già > che non s affréjftf. ' • 
Caf. B còmme l 

Em. Mi cinfe Amor d* altre catene- il Core, 
Caì. Che $i mpazzuto ! corame ì de logore' 
Li commanné ubidire ' »' « 

Tn non vorraje? . . . 

Jr». Colpa non è la mia,. ' - , 

C*/.An.Cheita è na pazzia r ; .', r r 
Brn So ben che (ono ingiufto* . ' * ■ - 

Che far non lo dovrei; ' 

Ma . • . • # • » 
Caf. Che ma figlio mio , ca ftaje nn 5 irroro* 0 

Era. Mi cinfe Amor d* altre catene U ; x 

Nave, eh* wifoilLidft ,/ ' 

Si vedé incaminar ; „ — > 
Se poi da vento inficia 13 

E' (pinta in alto mar; ; , 

Colga il JNocchier npn flà* ' 

A % ; Co* 
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Bella Rofina ma. , , • r r • 

B»/. Non può fort:re., * 3 < 

Cer. Vedi ; cinquanta feudi >/ 
Inquelh* tempi sì calamito© 
Non fon da difprewam. 
E»/. Io non li curo* 
C*r Véramente t 
Ito/. Sicuro . . 
Cer. Io ftupifcoT Una dònna: che non pigli» - 
Si può dir eh' è l' ottava nutaviglia 1 

Ragazza mia bella ' ., , . 

Nel tempo corrente , 
La Donna prudente 
Mai null3 rifiuta ;. . 
©gn' una s" aiuta ; 
Si piglia , e fi dà. . 
V onefta dontella .. . : 

Se non è ingegnofài 
Sta Tempre tapina ». , . > .„ 
E mai la mefchiua>. .... . ^ 

Se fa la ritfofa. ... 

La dote lì: fa- . • ■» 

SCENA Vlt- 

Rp/f**., e Lucihda. , 
Rb/. f» Ke bella lezioncina"! ; 
\ju \* Rofina già che il Vecchio- è andato aC 
Vogl' io qui trattenermi (Pòrto, 
Per dar qualche conforto 
Al mio dolor* 
Ro/.Ma le qui giunge Ernefto gr 
. Me n' entrerò . . A: 
Hof. Sappiate 
Ch ei m ' ha mandato a- offrire un bel rigalo* 
Per potervi vedere. , , ; 

I»uc. Povero Cavaliere 
Io n'hò pietà. Negar noo te io voglia 
Che 1* amo ancor. 
R*/i V amate Voi Signora ì 

Si , queft: alma l'adora lt ; ' 

a. # . afa* 
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Non veduta il mirai, • 
E quel volto vt*zo{o 
Mi s imprefsc nel Cor ; Ma che mi giova 
S egli è fatto gii fpofo. 
Kof Che fpofo ! tìgli ha mandato 
Arifte da Rofmcne a dir che torni 
Alle paterne Soglie , • 
Ch tgli ha già prefo moglie . 
Lm . E chi £ i mai ì 
Ko/.Chi* Siete Voi. 
Vpc Non fpero • - 

Tanto dal mio dettino. 
R*/. E pure è vero . 
l*uc Dimmi Rofina mia 
S'egli fofse tuo par^ 
Non T amaretti tu ? 
Koj. Guarda! ; 
lue E perche? 
Mef Che non hò troppo genio 
Con quelli giovani moderni. 
Iw. E' afsai. 

Sò la di lor natura > e fuggo loro 
Come la Lepre il Cane; 
Felici quelle > che ne fon lontana. 
Oggi degP Uomini 
' ' ; • -Queft è la fpecic 

Quelli, che (pendono 
Sono volubili* 
Gli Stcafaìarj 
Sono una pittima: 
E tu te* in genere 
. . ,Son matti , perfidi 
' Credete a me. 

Per quefta caufa 
Io tutti abbondino r 
£ f e fò credere ,* 
A qualche giovane 
Che per lui fpafimo 5 
to fo per i cadérlo 




P R I M O. li 

Più pronto a fpenderc 

Ma il ver non è . . £ sj 

SCENA VIIL n 

Lucènda fola. • 

Travaganze d' Amor ! per me iofpira 
O Chi giammai dei mio volto 
Mirrò 1 immago ! Ah ! chi io si fc quando 
M offrirò agli occhi fuoi, 
Non ritrovando in me quella belletta , 
Ch'ori' innamora ; inpetto 
Non fe gli geli il, primo ardor ì Degg'io 
Penar per uà oggetto 
Che farà d'altri ipofo ? 
Ahi penficr tormentofo , 
Dehliaicia almen, che un ombra di fperanza 
Jn mezzo a tanti affanni 
Lulingando m alletti , e poi m'inganni • 
Amor , qual vago volto r 

Che avvinto il cor mi tieni* 

In barbare Catene , 

Toglimi dal penfier * * 
Fa che sì bel fembiawe 

Quell'alma non inganni } 

Già eh* fra tanti attenni % 

Mifcra non m'avanza \ 

Speranza 

Vi goder . 

SCENA IX. 

Ernfflo , Scaltrito , e fùé Kofina 

Ern. D Ofina dunque rifiutò il rigalo 

Di quell'anello? 
Seal. E quindici col gallo. , 
Ern. E aliai ! 
Seal. Pei che fignor ì 

Per efier donna . - 
Seal. E che lorfe le donne » 

Son tucre d una palla ? ' 

Non cucci i piedi calzano una fcarpa • 
JEr*. ( Oh [ Eccola : vedremo 

Se 
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Se la prende da mè . ) Rofina ì 
Ho/. ( Oimè ! ) . j - 

Ern. Tanto iti odiati fona, 

Che rifiuti vn mio dono ? 
Ito/. Ma fe far non pofs io ci£ che bramate*, 

Sarebbe farvi un furto 
< : Il ricevere ciò che mi donate . 
&™. Nò , prendilo Rofina 

Da le mie mani , e poi , 

Farai per me quello che far tu puoi , 
Qyeft è lui altro linguaggio : 

Io parlerò per voi Cercherò il mod* 

Di potervi fervir . Se miriefee . 

Voi farete contento fe la sbaglio < 

Sara di grAcia mia • / 

Ern. Queito mi balla * 

Or prendi . ... 
»*/. Mille gratie . 

Ern. ( Védi , fe ne fono tutte d ? una pattai 

• r £ w ?Hj P ,edl caÌM »° una fcarpa )j 
Adelfo a la.Signorg 
Ce lo vado a molirar. 
Bar Rofina mia 

Bramo ,che tu gli dica 

Dite , che vò fcrvirvi quella volta* 
Di buona voglia • 
Senza dubbio .V . 
«r^Afcolta. 

Digli 1 che r alma miai 

Pace per k) non ha : 

Che p:u, crudel non fu, 

Con. chi l adora 
Che fe mirarla il fato 

Più. mi contenderi. 

Mifero e difperato 

Al fin poi conveirài 

a*' Potrebbe valer cento 

Ctfio nplfloffo fervici.. , 
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'PRIMO* >** 
Nb ru? Scaltrmo mio , non pu& fortire ! 

E poi l y 









Lia 





Ch e flato il frutto idla mia lezione ✓ 
! S C E N A X. 

torto di Mare ) con Nave Ri[m*ne % e Ewaffi eh* 

[barcana 

Jbf. T Afcio del marcrucciofo. . 
^ Il barbaro faror 
E giungo al caro fpofo * 
Al mio novello amor. 
Vr*. Ched'è ? fimmo arrivate, 
N'ann avuto l'avviTo, e non fe vede 
Venu-ece , a fcontrà , manco Io Zitol 
S^upor mi recai > ♦ 1 \. 

Ira. Ei «ìà mmè faccio acito . 

7 SCENA a, 

Arifte , e detti • 

4ri: s Geo Rofmcne.'odd/b con qpali' accenti: 

\ D M'offrirò a lei davanti * 
Kof'. (Se non errò 

E' quegli Arifte . > 
fra. Chi ? 

Ra/\ Colui , che venne . 

A chieder le mie uo2ze. 
Era. Ed'ha perduto 

Nche nc'hà beduto, la parola ; f 1 
Ho/. Aride ? 

Signora , a Te ne vengo^ , 

Con mioroffòr, d' Emetto 

Ad efporti il psnfier . • • 

*«. Che fari chefto!> 

Kofi Favella pur. - i 
Ari Non sò per qua 1 motivo 

Ei coftretto fi vede 

A far , che tu rivolga ■ 

In qnefto punto, al patrio tetro il piede. 
fM* fila mala fcajcma «he l'afferra 
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Dint'ale nnafche! a nuje torna ? m mal ora ■ 

E che buò , che te mann'a fango , e fuoco 

Ilio , (Ti terra » e tutta 

Li Vaff Ile elictene i • 

Sape Io fi Foretto , 

Ca ncè Fracaflo cola lìa Rofmen* I 
*rf. Chi è coftui 1 
fra. Chi è coftui ( 

Coftui. 

Kof. Taci , non più. Qiial nuova uftnM 
E quefta Arifte ? meco 
In tal gin fa li tratta ì ornai t icìnc 

Si reiping ni. fpofe 

Non accolte , non vifte ? 

E (offrirlo d'egg io ?,r jfpondi Arffte « 

Arf. E che dir io potrò ì ( quanto e Vtttofe ! ) 
Che l'Idea Ipaventofa ». t 

D'un cosi vii rifiuto mi forprsnde \ 
Che per Te mi s'accende 
Nel aiipa un giufto fdegno. ( ami J* amore) 
Onde d'offnrti ardifeo x • ' 

Per tua vendetta > e quefto braccio il core 

Tra. Io non faccio , che braccio , 
Che core , meuxa , e fecato 
Mmè vai vennenno fi Rapido mio; ■ 
Ca fi mme nghiauareio > ir.me mmiporeja 
Mme ndi avole jo ; fi sferro ; 
Quanto pigJia, e t atfeao 
Ssi chiaiamuntefielle , . 
h Nnè faccio pieaze pietre , e pò. le m'R&ana 
Pc tara miei la à Napole. Tornare ì 
Dejavol è ? 

Ars. Dimoiti a un gran Valore .. ■ Y . aTom. 

tra Chefte sò Role , e fc/iiure 

Si Pillo mio > Sa chencè metto e * * 

Kos Or baft : , 
Senti Ar lite : L* offerta generofa 
Del tuo cor , del braccio , accolgo , e acetto 

Ars. Ah Rosmene > vegg* iq che troppo albera 



P RI M O • 17 
Va la mia fiamma , onde perdona . : . . . 

Kof. Arifte ? t . . ■■ 

Balta cosi : fappi obliarmi , e fpera • 

Arf Cofa far mai pofs 4 io 
Per appagar le * aghe tue pupi Ile l 
Gli ordini , i cenni tuoi , 
Vengano » a mille, a milie ..... 

fra. Da dò ì Ah Canaglia 
A* tradimento ne ì tenite pede 

•Jfygff* * t$rm P arte "tH* * * fi 

pone dietro ad Arifte • 

Patte nna»>ze fi pifto . 

Kofi Vaneggi tu Frjcaflo l 

Ira. Addo ve fongo ? 

Ari. chi r - 

fra. Li mille , e mille . . 

Ch* aje ca venevano 1 
Kof. ( Che matto . ) 
Arf. ( Ah ah ah , che poltrone ! ) 

Non vien niunQ , non temete. 

fra A chi J ' 

Amme timore ! e bica me faie buono 

Potta de Craje , chifto 

Mmè vò fìezsà . che dice , ncè le fono (a Kof. 
Kof. No , non occorre afcolta Arifte , 49 voglia 

Ne' tuoi paterni tétti 

Sconolciuta portarmi $ 

Per indagar d' Ernefto 

La caggion che rinduffe a rifiutarmi : 
Arf.l cenni tuoi Rofmene 

Danno legge al mio cor: godrò la Sorte 

D* ivi condurti ì ove di mia Germana t 

Ben fervita farai ; ma Oddio pavento^ 

Che in vagheggiar Ernefto 

21 bel fulgor di tua pupilla altera 

Io non rimanga ...... 

Kof. Atifte ì 

. Tel diffi già : Sappi obbligarmi i e fpera , 
Se dai timor la fpeme , 

Vinta 



Di 
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Vìnta cader farai > 

Molto penar dovrai * . . 

Poco iltm> cor godrà ,* . 
Se temi eh* io t'inganni 

Ti piaceran gli affanni » 
x Che un cor che fpera e cerne» 

Ripofo mai non à * 
SCENA XII- 

Cap. Vraeaffo , ed Arifte. 

Tra. C Llofforia mmè dice non temete t 

r ' Ammé ì a Fracaffo i 
Ari Condonar dovete , 

Che non vi conofeeva . 
Tra. E le sga«ette 

Le lieje o nò Ma nomme de Fracaffo 

LP aie ntifò ancora ; ò ftifle niallanutOn 
Ari. Si ben , d' un tal Fracaffo 

Che dicevano eh* era un vendifavole , . 
fra N»è mente chi lo dice: Io venno fravolc? 

Iovenno feoppsttate , 

Cortellate , fioccate , chiattonate . 

Scenniente , punea , nnaccare , 

Llellere , paccariglie , nmcchiepapere , 

Scoppole , e caucenculo . Io venno iravo-I» 

Venno la mmala pafea 

Che le ftengina . - 
Ari, Non andate in collera , 

Che non è nulla » • 
Tra/. Ma llofforia s' arrifeca 

A' dirame na cofa , che poteva - • 

Coftarete la vita .. 
Arf. A' me ? 

Tra Si atte , e cient' auce 

Che fteffero co' ttico I fi mbè foflero 

Dejavole ncammifa .. 
Arf, Ah ah ah mi fate ridere . 
Tra* Llofforia fé nne ride ì 
Arf Ah . ah . ah ah 
Tra, £ n* auca vota l Ufcia vò eh' addavero 
" Mme 



P R I M O « 

Mme fagliano li frate « - 
Art E che farefte ì 

r/a. Che fama. ? Nò pò icrti *e Io piecoro* 
T' afferrar ja bello 
Còdoje detelia . . . . • 

A/ E poi? 

Tra. E poi re fchiaflfari a 
Gcà i mmiezzo a fte doje ogna l 

Arf. E poi ì 

Fm.E poi , • • 

Te vorria fcamam comm , a peducchio . 
■A/. Ah ? birbante , poltrone . fatt' indietro : 

Metti mano a quel fèrro * 
Fr*. Chiì , chià , chiano , 
No* ntenzorfare finghe benedetto » 
N* effe de priromo moto h 
Ca chello eh' aggio ditto * 
LT aggio ditto nfegura 
E pe lo buono tujo ; 
Pecche cchiù de na vota 
Pe na meza parola malenteffc ; > . 
Nc x aggio fatta na chiane* : Ma cò nnuj< 
Non ce vonno ffècofe , unjnv'amice , 
Volimm'effe tutt'uno : 
Ante pecche te veo 
Ca fi fpiretofiello comm' a Miaeca % 
Te voglio pè compare . » 
Ars* Bene bene • 
Tra. De lo riefto , ogn' un antro * 
Chefe nzo;ma(Te fchirto 
De mme j celle^anno ; Uh ne grecato 
Iffo , cò tutta la jenimma fojal 
Ci fi folfero ciento 
Le foparria • 
Ari. (Oh chic pallonda vento. > 
Fr*."Nche me faglielo fenapo * 
E che bidè nzanetà ! / 

gamme, cuoite > vraccia * capo * 
erroppà da cca , e da Ila : 
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Pecche fongo de liò munno 
Lo Zeffunno , lo mammone * 
Lo guappone , e già fe sà. - 
Vi ftà K>pa pè frufeiare , 
Pefcippare, uh comnrfallanca! 
Nò compà e non t' arraffare , 
Ca pe rcè ncè mawafrànca , 
Sò ccì io , non dubbeta ! . 
SCENA XIH 

Arifie foto. 

Ueftiper mè ft-àu i divertimento • 
_ Io però qualor penso 
Al mio troppo ai dimento m m 
D offrire alla Coincisa 1 voti miei, 
Che fperar non ftprei ? 
E pur ella a fperar m' anima , e come 
Se di Erneftoè giafpofa! 
S'Emefto la vedrà, fe fe n'appaga 
Più del mio cor s'inafprira la piaga. 
Se mai la fperanza 
Con lieta fembiaiua 
Lufingaf il mio core; 
; Da un fiero timore 

Mi fento agitar. 
Ahi barbare pene! 
Ahi crudo martire! 
Soffrir mi conviene, 
1 M' è forza languire , 
Temere , e fperar. 

SCENA XIV. 

Seal trino , e Poi Capitan Fracafl*. 
Seal. kf.Oco« che fono al porto, 

*-* Maqmnon veg^o , ne il Sig. 
Ne la Spola , ne il fittolo. 
Dove lo troverò 
Per farli 1 imbafeiata 
Del mio padrone? 
Vra. Ah! razza sbregognafa (voltato nella /cena. 
Mule caiwirre , figlie V. J f 

De 



PRIMO *.r 
De quattuordece Mamme : fi ve fcontro 
Ve fguarro vive. : 
Seal. ( Chi farà cofhif ) 

tra. Fotta d oje comme feto. • s'odora addojf* 
ìcal. Padron mio? 

ira. Ahi bilacchiune, da deretonè? 

No vè mbvfte' cane , 

Ca fit arze de fnoco 
Seal. Con chi l'avete voi? \ 
fra. E tu chebaje venne mio? 
Seal Vò per il fatto mio 
ira. A flwne credeva 

Ch'iere tu puro de [si malantrine, . 

Che mm ann arroienato , ma non mporta 

Ch hanno da fàcommico. ■ 
Seal. *H che vi an fatto? - 
ira. Che mm'anno fatto ? vafta. 
UaL Ma pure? 
fra Sienre , accoftate; 

Adderà. 
Seal. Uh , uh , che puasa! 
Benagg'oje - . 

Si non me vene voglia .... ; 
Seal V a di grazia r 

Ditemi , che v'accadde , 

E fe poflo far nulla per fervirvi. 
Tra. Mo te lo bpglio dicere 

Pe fsa grazia che tiene. Agge a fapere * ; .> 
^cal. Di dove liete voi ? 
fr «. Songo Napoletano Agge a fapere 
Seal E sòme vi trovate 

Da quefte parti. 
Fr *« Sò benuto memmora . . 

Co la mogliere de lo SioForefto, 
La Contefla Rolmene ? 
Appunto . Agge a fapere . .-. . .. 

.Va/ E'sbarcata? 

* ra E sbarcata . Agge a fapere » .«<* 
^fti AYwftequi veduta 

Un 



ATT O 

Un certo tal Signor Arifte ì 
Tra Sine. 

Moè ftato cca. Agge a fapè, caio ...... 

Seal. Ed ora dove andato? 
Tra. Che nne faccio. 

Agge a fapè ..... 
Seal CLuantha, che vi ha lafciato? 
tra. Oh ? che puowe mori feoppctteiato 

Tu , Rapifto , Forefto > 

La Mogliere , la Sore > -la. Carenata 

La . . . . che mmalora , vuò fenti la cùk 

Che mm'anno fatto , o vuojeme nfraceraref 
S**/« ( Che ridicolo umotelj perdonatemi 
i Se v hò interrotto : or può ben feguitarc. ■ 
Tra. Agge a fapè, ca nche fongo trafuto 

A fto Cafale cca ; mente paffava 

Pe eh ella (Irata ila ; No peccerillo 

Co lo cappiello mmano , 

Oh , ohi , m'ha ditto ; fatemi il fervfeio , 

Vedite un pò a chi va cocefta lettera > 

Perche io non sò leggere. 

Io mme piglio Pacchiale 

Ca sò curto de vifta , 

E mentre ftea kjenno 

La fopraferitta , fentome 

Nnfonnere ncapo. Votome , > 

E beo nò gliannolillo de pecciotto 
* . Che da no barconciello 

Mme ftea pifeianno ncuollo# 
Seal. Oh I che infoienti? 
Tra. Votome , e beo foi lo peccerillo . - 

Che mme deze la lettera. Confiderà * 

Che raggia m aflòmraaje. 

Vao pe lo fecotà: Duje galantuommen* 

Nme tennero , decennome , oh ohi. 

Non è nulla oh ohi , fono ragazzi 

Oh ohi , eh hanno sghezzato . . , . . 

E co' oh ohi da Ila , 

E co\>fi ohi da ccà , cWè /cappata 
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PRIMO. a* 

E io mò > ( noa è canto pc lo nfufo , 
Ma pe lofieto. ( Si Taveffc mmaho r 
Lo. vorria fpetaccià, 
Seal. Ah ah ah af*. 

fra. Tu ride , ed io mme ne rofeco la mappa 
Seal. Il cafo veramente è deplorabile, < 
fra. ( Sicichiù nce penso , vao all'encorabbole. \ 
Seal. ( Io con coftuì * vò divertirmi un poca % 

Che poi ritroverò il Signor Arifte. ) » [ 

Ma voi Signore . . . come è il voftro nome? 
fra. Io Fracaflo e lo tujof 
Seal. Il mio Scaldino. 
fra. Scarpino! bello nomme. 
SmL Ma voi, dico* 

V'arrifchìate a parlare allo (progofita 

Contro quelli rajpfczi! 

£ fe i parenti loro vi fentivano? 
Fr*. Mme fchiaffavano jufto doje detella 

De nafo . . uhf tao me la facive dicere. 
Seal. Eh! non dice cosi , che queftì lgn<> 

Uomini di valore. 
fra. Eh, eh! chebà trovaano 

La Zita? d'abballa. Vorria che foflfero 

Lojune fcatenate, 

£ che mò , mme veneflero pe nnante 
Pe faretra bedè , che faccio fare, 

Seal. Se non eno mi pare 

mira dentro alla [cena. 

frac. Che ce pare? Jccjlandofi 

Seal. Che a quella volta vengono 

trac. { Oh dejavoio ! ) feofl andofi pi*. 

Seal. Alcuni .... 

frac. Da dò veneno? 

Seal. E fon molti. 

fra. Non celi 'aggio ditc'io 
Ca ccà nc'avea da effere na chianca. 

€ pajffa dalla parte di Sc4l. 

Da dò ^liannola veneno / 

Di ^ueXta parte , ub <Ja queft alerà ancora 

fra. 



Digitized by Googl 



i4 A T T 

Cancàro ! chift'è attedio 
E pè Mare » e pe Terra ' 
( H ba fcappa fi pooie. ) Siente Scarpino . 
Mìcttc mano , a ita [paca » e tiene pede„ 
Ca o)e tcmiette ha Corona neapo. 

Seal Uh, che Truppa che viene» 

frac. Armo Scarpino. ( Ah negrecato mene. J 

Seal. Ah ! canaglia > a tradimento. 

fr*. Ahi Frabutte tenagg'oje.; 

tinnire fugge Scaltrivo gli da da dietro. 

Che fioccata : mo s6 ghiuto , 
Seal. Vedi là fon più di cento. 

fra. Da ccà mone ajuto , ajute» 

fugge » e Scaltrito conte f»tr*\ 

Oh ! bonora » 
Seal. < Che poltrone.)- 

Dove andate ? • 
fra. JJinno bello 

Voglio ire a IoVafcielI» 

A pigliare no cannone 

Pe poternele frufeià. 
Seal. Ah Vilaccio ah ah ah. • 

♦ 

.... - 

• • • • « t . ■ « 
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ATTO 



ATTO SECONDO., 

SCENA PRIMA. ^ 

Anticamera.. f . ., : 

Lucìnda , Ari/te. 

tue. T\ \Jnqn<J brama Roimene ■ 

Qui occulta meco trattenerci - 

Ari. E' giunta , • 
E già colnoftro genitor favella. 
twf.Dov è? , . • • ,t t 

Ari. Quivi non lungi» , • . 
tue E* betta* ' 1 
nfr*' E' bella! ' (. w ...».:-.. * : 2 

Lo?.sà il miortìbr. ^ 
£«r. Che l' ami f •„» : •„ • . 

Ari. Sì , ma con poca feeme.v - , 
X,«*. Sempe eh' ella non sdegna 1 voti COtt» \ 

Perche fperar non puoi ? • r .. < 

Ari. Ella gradifee la mia fiamma è vero V 

Ma queir 1 alma: paventa ,1 . 
. uChe in rimirarla Erneno*/ 11 i e . .j 
Del fuoprimorifiueo aifìnfipea». / 



Nondifperar germano., • ...» <<..'[ »>.ì . iV \t 
Che impegnar mi vogT »0.«vn <j t 
Neil' amor tuo, (che pitf> sfavare al mio ) 
Ari. Con sì bella fiducia io lieto vado ■ 

Qui Rofmene acoudur. • » Cm f .-'^fìi- 
Lue Va, ch'io l'attenda ;> , i ,v r 7 

S C E N . A, : li n v)i • 

Rofi*a , tutind* ' y p9* Erneft9, e Scalcini , 

KA la Signora (apete , . . , \ y , { 
*VI Che qijì -avremo la Spofc ! . ^ 
ì*uc Sì , già m' e noto, ^ -, q K - t „. 
jffr». (Se non erro òQeli! , ^s. 

Quella farà Lucìnda': Ofsejva , vedi , . 
Di che bellezza $ adorna l * Sf n. 

Sca. Andategli a parlar,, che J'pecafionq ... 1 
Tardi vien ? pretto fugge , e più non torna. 

Oimè Signora , il U>ge f I ... - „ 
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& ATTO 

Xmc. (Ah! mè rnfelicer.» • % 

Che mai farò?) 1 - - 

]Br». Bella, fei tu Lucinda? i : 

(Non mi conobbe : ora occultar mi vog lio) 

Io ? Non Signore. i 
Xrn. Ahi , che crndel cordoglio ! s *Sc*hrino. 
Scs. Se Coftei vi par bella , 

A che rammaricarvi ì 

Prendete quella , e abbandonate quella. 
Urn. S ì > fe fofse colei 

Che cantò ; che per fama 

Di Tua beltade accende i defir miei 
Sca% (Che matto! ) . . . ' 

R«j/". (Egli pofpone al voftro volto « sLnCf 

La voftra voee: O 1 ftolto! ) ; . . ! 
Xmc . (E un difprezzo sì vii foffrir degg* io ì ) 
JEr*. -Kofina > già oblio 

Andò la tua promefsa. 
Rp/. NÒ Signor > che Coftei 

Ha con Lucinda un Core , un f alma ift efsa. 
*r*. Bella dunque potreftt 4 £vf. 

- A Lucinda fpiegare i mici penfieri; : 
Iiff. Lo farò volentieri, > , . J . • 1 

JSr». Dirgli potrai , 

Cfhe'pér tei ri (tot ai i > - u T . 

Di già Rofmene ; e che inalzar la voglio 

• Atfefser mia Conforre. - » 1' 

Ve ne fono Sitìxjr^i Lei più bolle. 
Er». io non le curo. > 
JL**rUfì& nesò^ chè punto ' •* • 
E nel volto, e nel eanta v^tl , ? .4 
A lei non cecie-/ éftnkoi ' ^ > 
Che fofpira per voi;' 1 * 1 * ' < -* A 
JEra. Solpira al vènto. * fu . . 

( Sigiierqileft' è lél> fteftà > * ; * * - ; 
'^XJìc d» Voi s invaghì. ) r 
&n. ( Già me n -avvedo. ) * •• 
♦ 'Ma troncherò là tue fperaifoc; ÌWI* 
5« ctò che da me - - - ^ / 

* A 



S E C O N D O. v 

ALucinda dirai, 1 
Molto fpsrar potrai. 

Dì a quella pòi , che gli amor mici pretende 

j Che a 'peufier troppo vafti ? ' 
Ch* efser mediana del mio amor le bafti. 
Se per un volto , . ~> 

Che ancor non vidi, 4 

Fra Licci avvolto t "* 

N Sofpiro, ed ardo* 

Se poi Io guardo , ' * » 
; Che mai farai 
SI i voglio amarvi . 

Bellezze amate ^ * 

Se d* adorarvi 

Raggion m' affitte , 
t : - Che ancor non viftt 

Sono adirate 

te Deità. t< 

SCENA III* 

Ine inda , Ròfin* , , C*jp*ndrox indi 
f fc V '.. * C*/>. Fracajfo. . > 

Ho/. #7» Apricciofa pazzia ! 

JhwV* Ma intanto io foffrc * 

I fuoi difprezzi , e pur V adoro* t 
R<?/. Flemma , 

£ quattrini Signora . 

Dee aver la donna , e V Uom , che s'innamora 
Caf. Figlia , va trafetenne ; > 

Ca la Coiveffa già Ita dincay 
L«r. E come* . ' 

Ca/l LI aggio fatta faglire da la porta : i 

De' lo Giardino . , / 
Lue . Ad ubidirvi io vado • fotrd 
Caf. Stattc ccà tu Rojfuu 

LaffaJc fare a Iloro. • 
Rof ( Oh , che indifereto! ) / . . *'* 

frac. Ancora creo ca feto : h i 

Nè mme pozzo levi da nanz* ali* uocchie 

Chillo picciotto , e chille oh oh tfhit , > 



** A«. T T j O n 

Rof (Chi farà mai coftui ?) ; 4 C*/. 
C*/.(ChifVè benuto * 
l Accompagna uno ccà la Sia Rofmcne.) 
Ity (AH abito mi fembra ua Uom ridicolo. ( 

Accollatevi a lui • 
C /. Ne mio patrone ì 

Fra. Chi è Uocol /paventato. 
Xof. ( Uh ! che paura, che fi ha meffo f ) 
Caf (Vujt fke io Creato de la Spofa ? 
Tra. (Oh mmalora ! Crejato ! ) 
Amme Creajato? Miertcte lacchiate » 
£ tquati ejame buono . V i ttò fufto ir 
Se;» pi efemia : fta mutrea ; 
Scò cappi elio ncreccato: 
Sta vetzarria ! te pare de crejato ì 
Jb/»( Qyeftì mi lembi un bel millantatore^ 
Vò gonfiar le fue vele . ) 



Caf Li» fior ia non fe nfada . • . 
fra. Ut !te[ te! te! 

Chièchella* 
Caf ( Oimmè! mò ncè guaftammo. ) chefla 2 

fc lacrejata mia. 
Aof. E Tua ferva umil ifima • ' 
Ira. Mia Signora , e Padrona Collonniffima 

J Vi chefla locco ca mmà canofeinto .) 

Ma yuje fuc ; mme pare , lo patrone 
a De chefta cafa? - 
Caf. Appunto . 

~ /Co fiCaffandro? 

. Sine.. ~ \ . 

Fr*.Oh!fiCaflandro! 

Commo ì fimmo pae fané * 
* u £ non ca nufce Capitan Fracaflb ì 
. L'accoppatura de li guappe ; U anema 

De le (damme de Taleja ì 
Caf Non fignore ; 

Fra. Eaflaje;ma rnòpe darmetea canofeer* 

Sa^Jìebdrria?, 
CafiCteoobl 
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Fr4, Che ftilTe nptVKQ mò 4'elTere mjjifo* >- 

R*/. ( Qh , bene ) 

Caf. (E tu squartato. 

Jrà. Pe te fcre abed.è li co nò zaino * 

Co na Parola fchitto de le mmeje , 

Mme vallare» * Io Ito ramaco levare** 

Vìnte chiappe 4& canna ^ 
Caj Obligactliìifto . , 
R»/.. E belJU 1 e/prelBone .. . ; 
fr* Cornine decite fai 
Re/. NuJLla padrone. . 
Qaf. Ora trafìirimoncenne , 

Ca fi chifto accommenza np.Iocif tWk N M 

Non è pè mmò., . " > • 

X»/. Co nevi piace ; andiamo % 

qaf. Qra fi, Opetanep , . ; . 

Dance. leQienzia + * ' . * . 

"Sia .... corame ve chiamm#e?;, , . 

?r«. Sia Kwìrta .. . , ■ 
Bella mmtrea matinà , "\ J *' . . ' .- - 

Sciore de la. belleiza: Cata£irc4. r . •" ' h 
Pe la grazia .-.Giorlanna. * . tf * f % k , 
Pe Cupinto^ . , . - , . . ; 

C^'rLVlwe tòs^:jVv:' f 
Compa > fi. nò le Riccio. . > ,» 

No comoremiento a chclfcijio fo barato.. , 
Signor , codjrfta , lode , . 

Mi perdoni , e imperfetta i , * 

Troppo male impiegata, : 

Per, qiielta jmia beltà, vile , e negletta 
f r A hu. f . Ile dòje parole ' ' t 

Vanno im perù :'.mme 1% mpizzatte amore 

Pinco a lo chicrecuoccolo del Core. 
Bella tacce, rolla, egh/aoca; 
Io d incorno at.tè ghiai raggio 
Commattuorno ad ogn&cnianca 
Yàd. citate il Mofchiguoà. 



x 

\ 



- Ì O 



A T! 
Ah Compi , gii sò ncapparo 
A r eci et to et :h i ù non aggio ; 
LI arma già mm*a sfeccagliaco 
Qiicll'occhietro di pale n. 
SCENA IV. 

Co fiandre , eRtjfta. 

C*/. A H ah. che te nnè pai e ì ' ; 
%of. *» Poveretto! 4 

fc'iidicolo è ver , ma è graffette > . - ' ' 
Gra^iofetto , è lo ve ? vuj ante femmeac , 

Valla eh uno ve loda , è fia nò ciuccio ; ; 

C . ve p » e dottore. ì 
*of (, use meffo 

Ingeh fia , vò rip. flarlo un poco . J / 4 
C^: Che ncè trove de bnono t 
. A "fio lquarccio oc be ne mio ?^ 
*•/ Vedece: • • • » , 

Gli giovani bia-/ a; ri , e chefen guappi > ' 

Sogli on pei ordinario , 

Pruducere ne gli uomini timore . . % x j 

£ nelle donne amore • . 
C*f. Amor,e l 
Wm-. Amore . 

C«/Addonca " f ■ 

Se trova nfi a de vu je chi fia capace 
De volè bene a n 001 ma.» 
jU/.,Avcfi tante «lobbie. 
C/a/, pe lontereflo ve lo <ieo > ina qnaraa 
L'atte mper/entuto > ; 
^a te trova 1 anu re,addov'c ghiutoi 
Oliatina na femmenna 

Ave, alluminato 
. Ca la ncappato 
• ' . Le vòlebene* 
Papò che (tratto 

LI à quanto tene 1 
y . Chel a' reddutt*. ' 
No vjrvajanne} 

■x • Letamili an«e . 

Digitized by Google 



n SiGONDq, ji lQ( 

Dclovocta. J [*" ' 

Si vuò canofcere ■ • , A 

Chiamo fò fdiite * * 
Non e' arrefefce ; '? t 1 
Ca fi te fpre2za , : ;% ! ^ 
Te nghietrechefee | . . : 

. 1 • Si tlaccarezza 

Te vò arrabbi « i . 4 

1U/ Che mattimi , che an gì i uomini 

Credendo che d'amor e la paflione * . 

Sul noftro cor non abbia alcun impero » * 

Che faiza opinione ! 
. B loro , e no/ fiam tutte d' una patta x 

Ugualmente fiam molli, e tanto batta. 

- SCENA V, 

Lucinda , t Rofmete # ♦ 

JUr.ltf O Rofmene , ad Ernefto qual miaicrvi 
*~ Apparigli non giova: 
Saràmeglior'cdnfigliOjchetufitìg* 
Effer Lucinda • 
**/. E come ? ^ 
Lue. 1 n quefte ftanze 
Egli poc*a»fci enttrò ; Giammai veduta 1 
Non nfavea: Richiefe eglia me 
Che mi fofs io : giovommi 
Fingermi fefva dimeftefla : ej crede 
Che tal io fia , feguiam dunque T inganno* 
Cheta Lucinda S3 lempio fuponga, 
E a fingermi ma ferva * • 

Profeguir benpoffio: 
Refti così appagato il tuo deffo , 
W. Quanto ti deggio amica : 

Ma tù perche ti celi ì ei t«ama forfè, ! 
Lvt. S'egli non mi coliate . * 1 , 

Ma dicono che m'ami , • 
Jto/. Ora comprendo • » 

Ciò che il celarti importa . 1 ; 
Lut . Ernefto è ctfpricciofò. ( ah ch'io foamorta ) 
.. ^«ch'egli in mirarti, • , p . 
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t)i te s'accenderà . 
tLaf Poco gli giover à ; che ^uefta dcftra\ 
Per Ariltefi (erba, 




L«f . Ecomema, 
Potè il Germano meritar tal forte ? 
Rofmene , io no ì, compi cndo . 

Ho/. Molto a. lui peggio , e comperarlo intetìdo.» 
Porle cosi dirai 
fui che non ci vedrai . • t 
Da Emetto amaca . 
le/. N«> L*vi»4a » io.ferbo, 
Per obliar 1' offcia. . » 

n cai rifiato , un cor troppo fuperbo * 
_ :ia eh io pofia al tradì tor » occulta 
L ingiù, ia i iniacciar , che ingiuftamente. 
Egli, mi & » che poi .. 
Xs#. ijalt*. , o cpmpccfo * \ - ... k 

Qui Rofiua or t'invio ,fegìu.igeil Conte, 
ilia , che fci Lucinda 
Credere gli farà , ma ti foy venga. 
Pel torto , che l'ingrato, -r 
Fè al tuo decoro . 
**/ Hai troppo forte impegno. . » ! 

Perch'io 1 odi; Lucinda . • 
L«c io m jntereiìo " . \ 

Nell'amor, d nq germano : , 
Tu reo il. mio impegno è quello. 
£ Che s egli è fuo , farà mio ipofo Ernefto. V 
£ vei che per l' indegno ; 

Ora non ferbi.in petto s 
, Cfc.irA>furor , e idegno . , ? 
Ma dicon gli occhi tuoi ,, • .' 

Me avw pietà.. . . 

Jutto 1 impegno mia t 
E d un german 1, affetto. , ■ ' * 
(Lo sa il mio core oddio]. 
L'aninu mia lo &a 
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S E C • © N D O. |j 
S C È N A. VI. ? 

Ella Roftwwi . 
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Par , che fia bene ordita. . , r 

R*/ Che difle U traditor > 
^r.N* efalta , e gode. 
Ro/ Empio I Yà ehe la Vita , 

Gli coìti un tal rifiuto., - . » h 

Ari Intanto ò bella " | . , 

Sovvengati di mè. '"...„ 
R«/.Ben mi foy viene "- , 

Quanto promifi,. 
*tW. Il fortunato acquifto ' " 
Dell'amor tuoRofmene, '. . 
Come oltrepaffa ogni mio merco ; in fen& ' * 
Rende dubbiofo il Core. 
Ro/. Taci » e credi -> che $* egli non è amore 

Che mi h tua , (a» 4 vendetta almeno, 
^fri. Sia 1 uno, ò V altro ; il tuo perdono imploro: 
Che un* infelice ò bella ... 



A lor che un bene attende , 

Sempre teme il rigor , della fua Stella* 
Vaghe luci , che. rendete 

Lieto il Cor d' un infelice i 

Se temer Voi mi vedete» 

Egli è fol perche non lice 

Sì gran forte a me fperar» 
Ma del dolce fuo martire 

Non fi lagna il Cor nel petto; 
. Ch'è un piacer per Voi languire » 

E' diletto 

Il fofpirar . 

SCENA VII. 

"Siofmene , indi Trat*J[o, 
R*/ f Rede dunque l'iniquo 

ch'io vu non fia:Godè del mio ritorno 

Tan- 
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Tanto egli m' odia? O mfo roflbre ! ò fcorno! 
Ma , invendicata io rimaner non voglio* 

Fr*. Oh! tè* veccola ccà t Gnora ì 

Ra/Fracaffof 
Come giungi opportuno : Ch* io qui fia 1 
Non devi palefar. ? . \ 

Vra N aje filo: 1 r 

Kof. Io bramo che tu vendichi" il torco % 
Lh oggi da Ernefto mi vien fatw * * 

Fr*. E* muorco * M 

R^.Spiri queir alma rca v 
Che r infime rifiuto 
Meditar Teppe. 

Fr* E' ghetto. m l 

Kof. Sii la tua f è mi fido* 

Pr*. Lafla fa ammè, 

Rp/. Rifletti , . 
Ad oprar cautamente . ' 1 

Fr* Mme ne rido . 
^Jzò Udo lo veo , fa che le faceto? Vidi, 

, Se ti piace il penfier. Quanto miri' e carco 
Stò fopr.xielo ncopp' a le parpetole : H 
Sta mano allato; e figura 
Metcome npietto ; e nrìan* s a iffo fermome • 
Mtile confiolcjo fio denucchio : Facciole 
Na rifa nfacce ; Iffo 
Si n* è de preca mi. mora 
Mai 'ave da dì; che ride beftia? Riderne 
Co lleverenzia ne , .. . uh I tanno , negrecata 
La mamma die 1 ha fchinfo.-Scippoje ghiettole 
No jeffolpne apprimmo p aggravarelo. 
Ifso ccà fcepparjà : Mme faccio fotta 
Mme carreco » e pò J Lia ! le fch;affo ncuorpo 
Sto pò de rrobba ccà, nfi a lo recaffo • 
E pò le dico ; Conte mio sjmuorto : 
T'ammafonò Fiacaffo 
Per vendicar d'una Rófmene il torto. „ 

RtNCrij il tuo valor ra* è noto. v 4 
Yiiìiìc dunque, a efeguir ciò che diceftì, 

~ * Che 

* 
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SECO N D O. ìS 
Che fcorgerai quanto giovar ti pnote 
Il beh Cervie Romene 4 / 

Fr*. Nò nce yomio ffe ccofc *, aflaft aeramene . 

V^fmene , e Scaltrinv. 

Hot nEra queir alma i«dcg«a! ■■ 

J 'Jr e fia ripofo mio , la Aia ruma. 
Seal. ( Chi è quella Sforma ! 

¥óffe LUcinda forfè? Mia Signora? 
Rof.Chi fe»^ Che chiedi? \r 
S ca. Io , nulla 

Mia Signora Luemda. . •• -, ; 

fUf A 'mé Lue inda ? Seal. E che J 
Ri/ Prendefti abbaglio. . . 
Sta II Cor mi dice, « . ' • '* 

Che quella liete. 

RqT Eh*! né , , /*"*"* 
5^/. Non ocoorr' altro*,. 

Dite il ver. !• • • ; 

Rif tfùoi i «n' io dica una bugia ! 
S7* Ditela ,che il mentir lo porta il fello 
f Oh ,!che giungefle il mio Padronejideflo 4 
bite la verità i fc il cicl vi guardi , . i 
Il voftro piùviflofo innamorato . ! , 
WLff. Or via , fe m; indovini 
Chi degli amanti mici mi par più vago -, 
Jo compiacer ti voglio . 
£m>. Ve lo dirò ., ma prima 
Ditemi pur (e fletè voi la bel» 
figliuola di. Caflandroi ,x i 

R«x. Io fono quella . _ 
O bene ; -or vi dirò ciò che ho promel» . 
. <i Oddio giungeffe il mio padrone addio»; 
' Alla moda i, 4a bella Fanciulla , • 
. ,Si ti situila - 1 

Con quello , e con quello : ■ /■ 

• Ma fra tutta la fchma d' amanti , 
Chi à «cutanei v 

Sol fccUQ . * 

Gii 



» • 
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*S À Ti 

Gli -par » > ir» 

Dite un poco , negar lo potete ì ■ 
Voi Ridete ! 

Chi non v* i n fendette » f. 
Confettate dì graiia Signora , 
Che una donna , te mai s' innamora , 
L' intereffe • 

La fa innamorar . : 
' S C E N A IXi . 

txfìn* > Kofmene , indi Ernefl* , J 

* Scaltriti* . , ■ 

Roy?. q Ignota eccomi pronta 

^ Per far creder al Conte » che voi fiete 

La Signora Lucinda ' v 
R*/»». Or qui fu meco » 
. Vn fuo fervo fupponjfo 

A* cui già tonfermai d* efier io quella » 
Kofi. ( Oh eccolo in noia fè.) * *«£ ■• .i 
Ra/fr ( Mi batte il Core ) 
R<>/?. Xnimb Via . .f Quefta f ra pur boli* 
Hr». E* còlei forfè ? «fot/. . | 

Appunto ' « 
*«/ Eh! Signora Lucìnda. Jww 

Le voftre belle luci 

fanno * benché non vitte . .. .a 

delle grao prede w . : • v** « 

Sca. Vdifte ! . / . wA Erntfio. 

Ern. Che forte ! Ahi ! quanto è vaga ! « 
Seal. Andate , andate . 
Ern. Al fin bella Lucinda *..».. 
Kefm. O mè Rofina ì • ; I .1 

cRo/f. .et non faprei che farmi . . i 

(, Ro/j».Entriamo.x'a per partire ed Ern la trattiene 
Er». Oddio perche crodel privarmi . 

Vuoi della dolce villa , ond* io »... . 
Jk.oJì. Signora ! 

, Qui non v ' è più rimedio ; il più celarvi 

E' vanita I ... 

Kofm. Ma fe mai giunge il Padre ì 
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Kofi. Scaltrino fpierà. Ern. Vanne ScaltnnO a 1 £ ? 

H fe qui entrar vedi Calandro , avvila. ' H 
S"*/. Son pronto, (bell'impiego.) 
Ern. Al fin Lucinda ... j 

Softenne il Ciel l'impegno mio : mal grada 

Alla cura che prendi , di celarti , 1 . 

Agli occhi miei . Ma tu ne meo degnarti 

Vuoi di mirarmi ? Ah I come i voti tuoi 

Hanno ne idefir miei si poca parte l 
Ro/m. Signor , chi nulla brama > 

Brame in altrui mal sa produrre : Io troppa 

Couofco me , f er concepir che pofla , 
~ Dettar in v»idifio di rimirarmi. j 
Ern. Dunque per difpreazarmi : . ? 

Vuoi tu del Cielo non curare 1 1 don<* 

D'una voce si bella , che rapirmi . m 

Seppe l'alma dal fen * S 

Rofm. Dunque invaghirvi 

Seppe fol la mia voceì > • ' 

Em. A quella unita 

La tua bcltade ancora 

Sono caggion che l'alma mia t'adori < 
Ro/m. Come! -parlar d'amore , omaiconvieie 

Ad un che ha moglie? 
Kofi ( Adeffo fe ne viene ) 
Ern. A me moglie ì e chi mai? i 
Ro/m Rofmene. Ern. Eh ! quella 

Rifiutata da mè , già il pie rivolle ( , 

Ai patrio Cielo. ' 
Ro/m. E qual ragion v'indufle t 

A rifiutarla .* e d'onde - 

Nacque in voi queft ingiufta > orrida brami i , 
Et» Di tua beltà la fama, 

Di tua voce il piacere. f 
Ro/m. Eller potrebbe 

Che più bella JR.ofmemi •-'"*( 

Folfe di me. , 
Fra. per Tè fol vivo in pene. * ' 

Per Tè. .... 
fa/m, Conte npnpikabbafamàinttffi; • 
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Teco in liberi feiui 
Variar vorrei , fe mei prometti? 
Br*. Parla. 

Ma , che rifolvi mai ? 
9>ofm. Di prender l'amor tno perula Camma 
Chepu* in un giorno \lUffo 
E naibere , e morir: per un eccedo 
Duna prillerà idea, di cui fe mai 
Tu aflicurarmi vu ,i , uop èch- prima ^ 
Ben rimiri Rofmaie , 
E a quella poi mijprtferifca. 
Ro/. (O bene.) km. Oddio Lucìnda Oaai<* 
perche in dubio cu fei dell amor mio.' 
Benché di Te , Roimene • 
Più bella foffe ancora ; 
Se Lucinda n >n è> non m'innamora. 
%ofm. invano Conte , invano 

Da me pretendi amor: s ogg: difpre^ii 
Quella per me Tenza'fimorlo alcuno; 
Dimani , in rimirare altro fembiante 
Pur tene accenderai, . 
E-qual Rofmene , me rifiuterai* k 
Sr». ,No , pria dal Ciel . . » . . 
Kvfm. Del Ciel paventa l'ira* 
Cr». Penw eh io fon . • • • . 
Rofm. Chefofti un disleale. 

Un indegno . . . • . 
€r». Ben mio.... ÌLof. No «ò^Tcftmpio 

Mi fa tremar: , 
'Brn. Sarò con Te^ • . . R^.Sarefti 
Ancor con me , come con quella un Empio* 
Par che Rofmene io fenta , ± 
Gridar dall'altro lido; 
Ah! m'ùiganiuft'infidol < 
jSpci giuro , tradicor. 
ÌD'irato ciel paventa * 
Mal Cavai ier lofdegnoì 
Tu rifiutarmi ? indegno. , , \ 
S*tì?i:à punirti Amor. 
Ahi fveuturatb Ernelio pecco mirarti 
L °&«ctco , che t impiaga, I. 
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E s'ìnafpri , più del tuo cor la paga. . r> ^ 

Scaltrino* — 

Mio Signore 4 . *rn. Siegui i miei patir. 
E dove ? E« A troyar-chi m uccida. 
Sea ( Ch'elfo avrà la chiragra . ) D Jve , dove? 
Mrn. Dove la mia d.fperi'iou mi guida (artivo. 

•SCENA X . . . 



C*/. R Lo 



Giardino. 

"Ctflandroy * Kofina* 
Conte hfratanto # 
— oc crede che Rofmene fia Iucmna 
R*/. E "sì» che ci vuol -tanto , /{ 

Ad uccellare un uomo. 
C«/. Azzoè , n'allocuto. . „ .« > 

Re/. Oliando venite «elle noltre mani, , , ( 
Siete tutti, una matta di faggiaiu , 

€*/. Accolsi «. Ma voglio 

Tornare a lo Si Conce: Ave no geui» 

A fà l'ammore ft'ommo 

Che no lo faccio ntennere* ... , 4 
R*/. Ogn uomo nell'amare • j 

Hà un genio differènte. i^'..;.' 
"C*/. Scafarne lloco , <a n'e bero mente. ; 

<luann'è bella na femmena; . . | 

Ogn*uno né'ave geni»;, 
Re/ Queft'èan idea fallace 

Che la beltà cotrfifte in qut , 

Nell'eliger l'amoiola . 
Ciafcun uomo ha vano umor. . ; 
Chi la vuol d'umore allegro. j 
Chi non lunga ? chi non batta: ' 
Chi la magra : chi la graffa:, j 
Chi una bella Vedovett3: 

E chi al fine una brunetta, 
Occhio negro. « •* 

Come me. • > . 

Vedrai -unoche fvenifce 

Per un volto languidetto: . , ... . 
Indi un'altro che impazzifce , » 
£er uo Yilo ch'ha il belletto: 
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Ed amate in conchifione 1 . 

r . Sono ancor certe perfone , 

Ch'hanno gli anni di Noè. f *rU, 
Caf. Vide, che gliannolella! 
Vh! negrecatochi le ncappa mmanoj 
Ca cierro ftà acconciatole le fefte! 
Ora iammo a bedèche fanno chefte; 
Cade mbroelie che fanno, ! 
Mme potarriano da quarche mmalanno. 

SCENA XI. 3 

« Yracajjo armato y indi Ernejlo. 
Vra. Ca nce la pozzo fa ! povero Conte! 

^ E da dò vò fcappà? lo chiagno;e ir aceto 

Se pò aghiuftà da mò li fchiattamuorce. 

Ifibmperrò, aggio ntifo ch'ave fpireto: 

Nce vorria potca d'oje .... 

Ma veccolo ca vene ; reterammoce 

Pè farine la pofta. fi va ritirando 

Vh commetta colereco! 

Se lo f entarrà fcennere 

Lo negregato pe li rine. ■• , 

Ern. Ah ! perfido 

Dettino mio crudele ! . 
&a. (Ora , accoftammónce i 

E nche mmè vene fatta ...«..) 
Ern. La Sinderefi. ' 

fra. (Ojemmè:) Ern. D'aver offefo 
Colrifiuto Rolmene , il cor mi lacera. 
Ella m'odia: Lacinda midifprezsa; 
f r*. ( Ora via , dammo dinto . . , . 

: fi fa avanti permétter mano alla Spada. 
Jlrn. Nemico ho il CieL , • 
Ff* (Tré pimt'arreto: chifto, . fifcofta 

Sta ! nfadufiello oje.) 
Ern. Che far deggf io i 
n ra, ( Mo ftace accupncio» a noje . , . . come /opra 

im. Morir .... i • chi fei ? 
fra. No fchiavottiello vuofto. rimeffo. 
£r*. Come qui entrarti? "Era. Aperta 
Aggio afciaca la porta • Sò froftiero > 
fi sé «raco a bedew ftp Giardino. Bri* 
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Vm Parti di qui. Era, Quanto me commannatc, Q h 

Cr # * facendo riverenze profonde. 

Ern Birbo. Fr*.Patrone mio.(ccàneè óul'ario.) 
Ern Che penà cormentofa! 

E a. C Coh fpacaii ècofa, 

, Ca fe n addona ) * 

Ern. Oddio , Lucinda ingrata ! 

Era. ( Lo voglio ammafonà * cona precara. 

E 3ttiempe>,eccola ccà />r<?**fe un /affo d*; furto 
Ern. Perche fprez/armi 

Con si feroce orgoglio? • i 

fra. (Annuie ch'è fritto .... ma fi no le coglia ? 

Che mporta?arrefeéammo va per tirare il fajfo 

Em Chi mi configlia. - . . oiniè birbante, ancgf» , 

Non partirti? qua] (affa 

Ai ne le mani? . 
Era ( O povero Fracaffo l ) ' • . * * 

Signore aggio appaura de li cane 

Mperrò ll'aggio pigliato*^ r\ 
Er.Ah ìndegnofe dove liete? Fr. (Oh sfortunato! > 

Segnò > mo mme nnc-vao; noachiammà gente 

Te guarde la fai u te. , - * * 

Em. fmpert inente L 

Paniti adefifò ' . 

Erac. Adeflb^ luoco laoco , fa riverenza 

( Songa jfca-ppaco , e n aggio fatto poco* 

SCENA XIL 

Ernefto., 

Mlferolaflor che cerca 
Sollfevo alle mie pene 9% 
Con T amor di Lucinda , io più P aumenta t 
E in rimembrar Rofmene , • 
Dall' ifteflb error mio punir mi fento . : 
Perfiiggir tal fupplizio 1 
Vorrei non amar più : Ma per ecceffer -* ' 
Del mio martire eftreipo, * . 

Peggio amar chi m- abborre; <?diar me fteflo : 
Kofmene tradita • • * 

Mi fgrida, infedele l 
Lucinda crudele * 

Ci U\ 
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Mi chiama fpietato ! 
E intanto , non fento 
Nel Core agitato , 
Che tema , (pavento , 
Rimoifo, ed orrori 
Ah dove fi vide 

Del duo! che w* uccide 
JPiù fiero dolor. 

SCENA XIII. 
Fr4. AH) ah ah mme fajc ridere: 

A 'mè fpie saggio avute anam morate? 
£ chi le bò ave a 'mente \ 

Ma pure ; quante mai faranno fiate * 

fra. Uh I na mmorra • 

Kofi Una mmorra ! E che fon porci t 

Fr4. Gnora nò , fcrofeì 

Re?/ D unque pofs* io chiamarmi avventurata 
Di vedermi da Voi tant* onorata. 

f r*. Cicrto , ca te può fcrivere a le Croncche 
Ca ncesò fiate Femmene, 
Chefehitto p* arrevajerae a toccare 
JLa poma de ito dito , { , 

Se sò mpegnate nfi a lo tuppo* 

R*£ Or io 

. Tanto.nonvó ; Ma fol da Voi vorrei* 

lì modo di potere 

Rimediare a gli ,bifogni miei! 
Tra. (Oh dejavólor Rof ( Adeffo farà il ridere ) 
Fra. È che buò? , Ro/.Pa la voftra cottefia , 

Solo cinquanta feudi. 
Tra. Siente ccà Figlia mia , 

No ftà de bene a Te , che si figliola 

D' addemmannà ffe ccofe ; Levatilla 

Sto vàio; ca te mparc fecce tofta* 
Ro/. Per quefta volta fola 

Lo farà j e poi noo più» 
Fr*..Na vota fchitto, 

Che fe piglia no vizia 

Nò nte ne fcuorde cehià . Tutto confitte 

A commenzare finche benedetta . R<£ 
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SECO ND O. 45 

Viof. Certo che io . . ... Vra. <*a »° » r 
Lloco te sò contrario, • , *V+. 

' E pelo 'buono tuo r > 

Ro/. (Che ftrafalario! ) 

Fri. Parla de cofe allegre a la bpnora , , 
Ca io quahno tu vuoje 

N' occhietto appafiìonato : . 

E che filile commico, «.-«oitow 
Comme fongh' io co ttico già «cappa** 
R»/* E iiv che bifogno liete. ' 
Voi di mè , quando avete , 

Chi per toccarvi un dito 

S' inipegnarebbe Ji tutto ! r - f • 

Fr*. Ca chino è lo. fceruppo ' . 

C he nò ime pozzo fcennere^ , 
Ch' ammè n&a mmò.> nò nV anno fatto fpe*i* 

• Li Munte Per.ene.je-v . . ' ... ". 

E mmò pe n* raorra mme precipeto. 
Bl£ Oh ! vedete che guai ! del voftro Core 

Adunque degna io fono? ' 
•Fra. E gloriatenne figlia ; ca te dono 
Na cofa , che negata a tutte quante 
Aggio co traina diente.. . % 

Ro/(Edic per- me non me ne curo mente. J 
Er*. Songo" chifs uocchie belle 

De ft arma duje mamelle; 
E rù te p'glie gufto, 
Pe mme toppeceà.. ' 
Re/. Quanto me ne difpiace' 
N* ò. in verità, difgufto 
Ma andate andate in pace 
Fatta è. la canti. , 
¥ra. Non. mme. votri Rofina, 
Re/. Non m* annojar Fracailo. 
Vra Te pozio fa Reggina. 
Re/ Star "me ne voglio al baffo. . 
Er«. Biglia , non te ncoccià. , ' - t 
M i figlio, nonché pietà, ^ 
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ATTO TERZO 

SCENA I. 

Anticamera . 
Ernefio , ed Arijie . 
trn.f^ Tungc dunque T orgoglio 
t V De la tua fiamma Arifte, 

Fin, di Rofmene a defiar ]a delira? 
Ari. E* tr ppo a: dir , noi niego : 

Ma i f $Ua accoJfe i voti miei ; L'audacia 

Dì quefto cor non è più colpa . 
Er« ( Indegno ! ) 

Se per lei noh è colpa, 

E* delitto per me. 
Ari. Frena lo fdegoo. 

N-n fu di Te Rofmene 

Rifiutata ì . 
J5r*. Egli è vero ; e tu dovevi 

Nella ragione , che a ciò far m'induffe 

Iotereffarti ancor ; ciò ch'io fdegnai * 

A Te d amar non conveniva > il fai? 
A ri Io non fapea , Si gnor , che un tuo rifiuto 

Non doveva in alrui, 

Fiamme della r . 
Er*. (Che temerario!) 
Ari. Al fine, 

Jo fon aia nelP impegno ; A lei conviene 

Ch* io mi porti . 
JEr». E pretendi 

Dunque Spofartì ad onta mia Rofmene X 

parti dal mio cofpetco ; 

E fin da quefto giorno 

Efule dai mio Stato, 

Suddito infido , e temerario amante 

Più non ardir di comparirmi avante . (pan** 
SCENA II. 
Arifte . 

[K HI Barbara , crudele , aipra Tentenna ! 

* x Io partir ? Qiiì degg* io 

f ptinque lafciar V Idoio mio Rofmene 
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Ah ! fiero , orrido colgo. m 'j « 

Che ih un tratto recidi ogni mia fpenei 
Quando ricopre il Cielo • 
\Jn fofco » e tetro orrore;. 
Il timido Pallore, 
Ode V orribil tuono l. 
• E fi fpaventa. 

Così d' orror mi copre- > 

Sentenaa così ria; 
' Che lafcia 1" alma mia 
• La fpeme in abbandono, 
E fi. igomenta. » 
1 C E N* A. I 1 & « ; • > 



C*f I? Té pighalte guito 
' C#- Cò chili arranca , efujef; 



WLof. Certamente. 
Caf. Se vede veramente,, 
Ch aje buono genio, 
Ra/.E che ? i 
G*/. Qiunt'è ridicoli) 

Tant' è particolare ? 
K $f. O' quello nò ; r ; 

Perche adi' amor fuo ftà ben guatnit* , 
Oggi la gioventù ; Qiunti birbanti 
Oggidì, fanno i Cavalieri errantiì 
Quanti poltroni , i valorofi* Quanti j ; 
Che non poffiedori aiiila^ .! 
E fanno i beneftanti?* { 
Ca/Cheftè bero: % * 
fton ncè omino, che n* aggiai ) \ ;t 
Qliarthe commefechianìnu ; 
Ma pò lo tiempp icopre tutte i ramm*. 
Ro/.E il Bove, che Cavallo effer fi credè * 

Al fàltar de la fofia,fe n'avvede. 
Vfif, Vi commP io faje dicerei 
£ pecchefla a. fsò ftraolo. 

- Laffolo j a dejavolo. 

- Ma voi ,S*» lor i del mio divertimento' 
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Csì Nò i voglio , che te fpifle 

Ma quaccne bota fpaflate cò mico. 
Ro/ Oh ! quefto non conviene . 
Caf E pecchè 5 
' RoJ. Pei che io, 

Son Serva:, e voi Padrone:. 
Voi ricco y io poveretta : 
Voi un omo attempato y io giovinetta . 




Sprezzali! tutto ir Mondo , 
E me ne. andafli a chiudere in un. chioftro 5 
Caf. Oddio., ca te fi fatta troppo cana 
Rofella mia, perchè me faje (so tuorro . 
Prop o mmè vuò vedè fpeduto . e. muoitoL 
Muffino mpnppato * 
De zuccaro , e mele, 
Ammaicna fsè bele 
Noa tanto defpietto; /' 
Ca tengo a ftò pietco : 
No furno alluminato^, 
Rofella piatì. A 
pecchè unt'aferezze i 
,: Peccheue a isòjnare. 1 
De tanta beJlezza 
Non pozzo arrivare: 
Na Vopa a pefea U, - ' 

SC HN A, I V. 
RofmMdL r e Kofina ; inai. Kofmene 9 ed 

t Erne£to^ 

Re/*. .Mia Signora 5 
~Rof. Lucinda, a sè richiama.. 
' R*/fr. Vado a fervirla* Centra;. 
R*/. Scorfi _ K 







1 





Aucora lei per efl'o à; fiamme al Core . 
( Ma ecco il traditore . 
\torae attenta mi guarda! aim* incoflahte 
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Er. Bella , nel tuo fembiahte • , ; l 

Si epilogò T aurora, -* " 

Difcefe il. Dio di Delo; 

E le bellette fue reftrinfe jI Cielo. 
Rp/. Signor codetta lode 

Se;ba Rer la tua Spofa:Io fon ficura* 

Che te a. lei parlerei*!, 

L ifteffa, e forfè ancor più gli diretti, 
E* Chi. a* Te. uguagliar la vuole , 

Anche può comparar V ombra col Sol?. 
Rof. La, vedetti i. 

Era. L\ efficie ^ ' • 

Ne concemplai s - 

R*/. ( Bugiardo.), 
hrn. (Cosi fìnger mi giova: 

Per.obligarla.); t ' * i 

R<?£E non ti piacque S. ' 
tr*. Punto* > j 

R*/ Uetro mi fu , che meno, * 

Tùl. piaci a leu 
Er*. Mi batta. 

Effer da Tè. gradito.* . ' . 

Rp/ ? tonno le tue fperan M effer. fallaci ..... 

Piacere à me non puoi , . * 

Se a, Rolmene non pjaci.. 
Er#< E pache 5; ' 
R*/. Perche, ferbo il genio ifteffo f ; \ 

N<? m imputar, d< orgoglio \ 

S'io , quel che lei non ama , amor non vogiio 
Er». E p.o(fibil.mai<fia< 1 

Che lotFrir debbia Emetto 

L'ingiufta tua fpierata tirannia?: 
Ro/, Chi a folcirla t '.impegna?, 
irceli troppo amarti. . 
RoJ. Al rimedio ricorri . * 4 
Er*. Oddio Lue inda L ' 

E 4M3l rimedio Vhai potrà giovarmi 
ttùf. Saper: lo vuoii, 1 » 
£r*.Quai'è * \. ' t ' 
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% ATTO 

LrM. Vuoi cW io non c'ami'. Oddio, 
Se la tua luce è quella 
Che infiamma l amor mio;, 
Lafcia tu deffer bella * 
Ch io lafcerò. d amar. 
* Ma le non rende Amor, 

Men vago il tuobej ciglio ; 
' ' Ome potrà il mio core 
Mutar giammai Qonfiglio i 
Come ndn fofpirari 
SCENA V. 

fracajfb , e Kofmene. 

fr*.\7 Eccola ccà : mò cnefta m'addemmasn* 
V Si aggi o a.qcjfo poi efto; e io non facs io* 

Che feufa moie trovare . 
Rof. Fracaflb 5 
Jr+ Gnora mi3. 
E ben i facefti 

Ciòchet'impofii 
Fra. E de che nwodo ! 
JLof Come c . 

Sv^nafti Eraeftol. 
J?r*. E* muorto. # 
%fif. E morto, 
£r*tE' ghiuto . 

Ah ! bugiarda : egli meco 

Poco prima fu qui . 
, Ir*. Llaggio fenico, 

De muodo che campare > 

Non pò cchiù. 
ft*/. Lo sfidarti t 
fra. Tanto bello. 
. fU/ Che difle J ! 
Jr*. E che bolcva \ 

©ire lo povcriellor 

Neh e »mc ftee vedere 

Xo feuro arrevectaje no Milofciuoccolo j 

Mete mano a. la lanca , ma treramanoo. 



Me mecco riguardi 
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Te lo sbentrecolava . 
lo lefto vao pafleconnàrQiiarceafe 
Lo cano ; e ftrilla * c chiamina gente : corrono 
Qiiatto laccheje cò le minai te ramano ; 
Mmè danno ncuplloi Io lafso lo si Conte; 
Mme le mettere* nnaa*e : Uno de lloro 
Ch' avea paura ,fiije 
E mettcfe dereto a lo Compagno ; 
Io tiro ; Uà ; e le nfilo a tutte dujc 
L'àutre pò * neh'addorajena, 
Lofietò de lo miccio , 
Se la fi laro ; Lo li Conte corre , 
Mme s addenocchia nnante. 
AhlSi^nor Don Fracaffo (mmè decette)< 
Pè canta la vita.Io che lo vedde 
Ca non potea campa pe la paura 
Ch a vea avut^rfufete ( le diffe ) 
Te Zìa fatta la gra*ia.\iflo fe fofe 
Vafame ftà manzolla , e cola coda 
Ditata le colce fel appalorciaie. 
R(?y. Ch è quant'a dire ch'efeguiti ancora 

Non fon gii ord ni imei.Fr* Si vuòche mora $ 
No nce vò niente , e muorto } 

Ga pè cutt'oie ime Tarrefedio . 
Ro/. Vanne , 

Che non lei buono a nulla* 
fra- Alrgnora mia , 
Vi ca fimmo de carne f * 
Nn aggio avuto nò nò de compatitone ; 
Tu mò , mme faje. Rof. Ti fo per un poltrone* 
fra. Amine poltrone : 

Sta, terra mettere. 
Voglio a lcoropiglio * 
(Macòio figlia. . 
DeNufnoO 




Pòfau£3citirolo{ 
Mmè maravigli? ; , . 
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r SCENA VI. - . i 

Arifte. % e.Rtfmene.. 

Ar*. P Ofmcne , io ben teme v a , , 
Che di tè ac*:efo Emetto 

Taglie/ mi e; potea ; mi non previdi 
the ormacele . * < 
Ro/ E che t avvenne mai ì 
Ari. Chiefiil di luì confeittO; 

Per poter di tua delira 

La gran forte abbracciar. D'ira s'accefe. - 

Temerai io chi*<mommi . 

Cb ;o dovea/ie iiwi fdegnii 

InterelTa>.mi ancor ; né amar dovea 

Ciò ch'egii abbprre ; e fili dal di grefente.; 

Da quello (tato , impoie 
. Ch cfuiè ìq vada •.Ah ! vedi„, : 

Com o potrò.. 
R#f Ora fia tempo A riffe • 

Vi vendicai ci entrambi 
Ari E come mai ì Kof. Brami tu la mia de/Ira ?? 
Art. Eh! tujaiai* 

Ref. Prima i adopra iu vendicarmi, e poi. 

Paghi tutti iaranuo i voti cuoi . . 
Ari. i Chr* p, incipio font ito : ) , 

Cola far mai » degg io?< 
Ro/Deyi Eriiefto ivenar . A r*. Svenare Emetto II 

Ab! togli pure -, ah sgombra « 

Vi tua mente fi jbax baro difegno • 
R0/V Se mj vuoi tua , devi ivenar l'indegno * \ 
Ari Ah ! Ho mene ; la man duo omicida , 4 

Sara poi di te degna. . 1 

Sarà fi/ vii delico, . > - 

Prezzo del amor tuoi tradir degg'io « 

Il mio (ignori come p >crà il tuo core; 

Amar un omicida ,,111) traditore*, 
( Oh ] d un empio Signoic, 

Suudito affai faieie! ) 

Tua fedeìtade A ifle 

M 'appaga ; Q< lieto vanne y 
. Che di placar Ifategm 

v « • 'C-i 
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TERZO, 
Sarà mia cura , perche tu non folo 
Si) formatto aU'efigiio.; 
Ma il fuo cotifenza ancora 
Piocureròper le.mie nozze., 

A". Ah ! troppo * 

Vuoi ch'io fperi mia vita V À 
Ro/. Vedrai ciò che può fcr donna., tradita 

Vanne 

Ari. Mio bene * Rof Add«o. 
Ar*< Tufto mi fido in te dolce amor mio # 

S C E N, A VII. 

Rof. A H! negli affronti miei . , . 

" Chi parte prenderà ? 
Chi mi vendicherà barbari Dei ! . 
Rofì, Cos è /ignora, mia 5- 
Sempre in malinconia f 
Rp/. fcdice.tè Rofina ,-^he non fentii 

X^eì , tuo core 1 tormenti . 

Che prova il mia., 
Ro/ì. Vi compacifeo affai \ 

Ma il voUrp Amor non ferve , 

Che lo 1 ger sdegnarvi V C farvi odi are . 

Per.inqu.iecaryi , piangere; e gridare 

Contro ìl.Sig Ernefto; 

h che razza d'amor , è mai coddto l . 
Rof. fc, ver quanto cu dici. , 

Ma chetar vi.pplsio.. 
Rgff* Quanto U liei / 

Sono quegli amatori, , % ■ 

Che qc ìorofuavi , e dolci amori > 

Senza provar giammai 

Veruna d*lpiactn/a; . . 

Godono queila bella 
Reciproca tedel.Corrifpondemta 
Qiiant è gultofo , 

Dir ai iuo bdlo 

Dolce Amorofo; 

Ah' mio tefg;v [ 
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PfcrTc: 

E udir da quello > 
Per te mio bene 
Sol vivo in pene 
Mi fai languir. 
, Gqsi d'Amore. 

Sentii può il core^ 
Qyalche piacere:. 
. Cosi godere , . - ' 
Cosi gioir . 

SCENA Vili. 

Rofmene . 
Eia bene l'intende : ahlpoteff io 
Per godere il piacer d un tal amore* 
Cambiare ancora mi giorno 
La mia foi te , con quella 
D'una iauosente , amante Paftorella* 
Mentre guida il gregge al fonte- 
L innocente Parto; ella ; 
Il Paftor per cui ftà in pene 
Per la falda di quel monte: 
Fa le avene. 
Rilònar.. . 
Ella il mira 
EpoifofpjYa.v 
Lui la vede , 
E tofto il piede 

A lei volge ; e affifi al fuola*. 
Del fuo cor ei narra il duolo. 
Elia iljdolce fuo pen„r. 

SCENA IX. 

LMCtnd* , e Seal trino, 

Luc.r* Ome i d'aver, veduta 
^ LaJiia tanto Bramata , 

Adorata Lucinda > il Sig Conte. 1 

Non è contento i 
Sca. Non fignora mia* 
Lue E perche j >*.Perche,quelIà 

Non può vederlo affatto ; 

- E lui per que# 9 n <? mtQt 

Ine* 
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L«". Dunque lo fprezza li dispreizarlo foto / f 7 

Poco faria ; bifogna ^ 

Veder con qual orgoglio ~ 

Parlò feco ,che ingiurie non le ditte ! 
tue. E donde tant'audacia 

Nacque in Lucinda 4 . al fino , « - 

Ella è fudditafua 
Se a. Mi fate ridere. 

Ella canta ! m 
tue. Sì bene . % Se*. E da qui tutta Vientf 

La fua fuperbia .* voi non troverete 

Una donna che fappia un pò d: Mulica , 

Che non fiapiù infoiente d'un Lucifera 
tue. Ella però pofliede 

Una bella virtù . 
Sta. Si>bel la tanto, 

Che baftò da fefola a innamorar* * 

Il Signor Conte . 
Lue. Vedi che pazzia? 

Che ftra vagante a mote ! 
Sta. Più ftravagante è quello 

Di alcun altri ridicoli, ched'io ; 

Perche fe il Conte mio 

Amò una vircuofa 

Che mai vide , è feufabile ; che quella 

Efler brutta poteva > ed efier bella ; 

a a quelli lafagnoni i 

Che ad occhi aperti veggono 

Certi volti di Scimiel 

Bi "t te come la rabbia ; e perche cantano 

Gli pajon tante Veneri ! 

Che vi vanne fov vente in perdizione l 

Quefti Signora mia 

Sono più matti aflai del mio Padrone. 
tsic. Dunque bifogna diF che in un* amante % 

Può la Mufica più della bellezza. 
Sen. Vedete: Oggi s'apprezza 

Molto quella virtù ? ma • . • 
Lue Che vuoi direi 

Parla Scaltrino. . * 

Semi. Staterai a feptire &** 
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U ATTO 
St*. U Mufica Signora 

Per un che s'innamori 
Non fi può far dì più I 
Ma ella è una virtù. 
Madre del viaio. 
Molti per lei nel Mondo* 
In alto grado ftanno: 
E molti ancor ne vanno 
In precipizio ! 

5 CENA X. * 

Lue ìnd* , indi Emefto. 

I«/.6Piritofo, ftnciirilo. Intanto Oddio t 
^ Emefto ama Rofoiene , 

Ed in quel volto adora il nome mio. 

Egli marna, e mifpre«a.\ . 

1/ incatena il mio canto 

E il c inxhe Pinnammora < (nh ria fciagura); 

Come mio lo riguarda , e I mio non cura. 
Er» Bella , per me a Lucinda. 

Nulla p rlar ti pasque ? m 

Prometti fti ; oj t più, non ti. rajnroenu, j 

Della ptomefla . I 

Tue. ( Ah 1 Quefti fon tormenti, ) | 
Yì.rn. Non rifpondi l L«*. Efeguito , 

Fu da me tutto ciò^ che aTepomifi: 

parlai: ma fìrciò che previdi; a gioco. 

La tua fi mina ella prefer- 
ir*. E perche mai? tue Per lafciar credo il loco. 

Alla D ma ch'io diflì 

Che pe tè vi', e in amorpfo.ardore v 

A Te mega ìlfuo amore , 
Et*. (Coflei , con il fuo amor m'anuoja. (Vedi:. 

Io conofeo la Dama? 

Che tu dici . Ma ciedi % _ 

Ch elb certo delira., 
Luc^E' deli/io l'ama: ti? 
Eru. Digii* che s ella induce. 

Ad amarmi Lucinda r 

Io 1 amerò. 
lw. Sì gcnerofi fpirti 
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Hà quella Dama il lai! . . 
Che forfè allor che ne verniti accolte, 
Difprewarti faprebbe ; 
Solo perche penaaftì , " 
Cheffer mezzana del tuo amor le baiti, 
m. Io, che di lei m' accenda? 
I« che laici giammai 
D* idolatrar del nuo. Sole 1 rai ì 
auc. E pur ella ti abborre .. Er*. E* così V3& 
r La mia sarà Lucinda; 

Che quello cor s' appaga. . . 
. Anche de' fdegni tuoi. 
Eh! chi sì chedelufo 
Un dì non reiterai negli amor tuoi; 
So- ben che. pago. . 

• Sei, 

pel tuo amore? , 
Ma faper dei, ; . . 

Che (otto un, vago 
Fiore , - . 

Qd°rofo> • . . . »« . 

Un angue afeofa. 
Si può celar.. . ) 
Lieto può farti * 

Chi P' innammora t. 
* Ma non fidarti, . 

Che gli occhi ancora 
Sanno ingannar. . 
SCENA XI. 

I Ernesto , e Rofmene* 

i rUM Oftei vi è più delira 

■> Sempre con V amor mio* , . 
Ut. Conte l Er» Mia vita ? 
\Ìf. A 'Tè per un momento , 

Ora che altrove e il Padre,. 

Io favellar vorrei . 
Er». Più bel contento : • 

Io fperar non faprer- Sedie 1 (che fia I ) 

Bellia Lucinda mia . . ' t . ,. , 
R*/. Taci Ejnefto , vogl* io , ■ ; 



V* ATTO 

A 'Te pria favellar . 
Er». Siedi ben mio. fìedan*. 
R*/. Vuoi tu Conte , eh* Io creda > ' 

Che per me fenti amor ? 
fir*, Qwal maggior prova 

Bella da me tu brami , 

Che V aver di Rofmene 

Rifiutato la man. 
Dunque tu m'ami! 
£r*. S* io t' amo a, moie tu chiedi ! 

Ah ! bella fiamma miaicome ? Non ve4i * . • • 
Rof Taci di (Ti : Vogl io 
: A 'Te pria favellar * 
Er*. Parla ben mio. 
Ro/ Tu m ami , e per il primo, 

Fermo, dell' amor tuo , fegno evidente 5 

Mi punifei un germano ingjuftamente 
J:r». Oliando della raggiai) eh ebbi a punirlo 

Ben imefa Tirai; 

Che uningiufto fon'ionon mi dirai» 
Re/- Sò ben eh' ei di Rofmene 

A le nozze afpirò . 
Era. Qiiefti è il delitto r 

E il caftigo è dovuto* 
Ro/ Dunque delitto è amare un tuo rifiuta? 
£r» Giulio forfè ti fembra che un germano» 

Di chi elser dee mia Spofa 

D* una nemica mia Aringa la mane? 
Re/. Roimerie è tua nemica 1 
£r». Ora che de tuoi lumi 

Vagheggio lo splendor;! hò tanto a sdegno 

Ch è 1 odio del mio cor * 
Ro/ : (Barbaro ? indegno.} 

Sia ben egli delitto, 

Sia dovuto il caltìgo : Io da te imploro 

li fno perdono . 

E™ Nm1ì3 ? t 
Negar fi puote air idolo che adoro ; 
A chi donai me ftefeo. 
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SCENA XII. 

-' Scaltrirà) indi Arijte ) e detti. 

Seal e Ignor ? .„ 

Ern. p Chiamili Arme. 

S«/. Adcflb. . P*rl*ì 

Ern . Vedi : benché r itrolà all' amor mio, 

Come non fi contrafta 

II tuo piacer da mè . 
Ro/. Q.uefto non bafta. m • \ 

Ern. E che far ^iù aegg* io ? Parla 1 
fio/. Confenrì , \ ' # % 

Ch'egli fpofi Rofmene. 
£r». Nèa me, ne a 'Tè conviene 

Un tal nodo Lucinda. 
Ro/. A un tal riguardo / 

Ceder per me non puoi? 
Ern. Il mio cor non relifte { 

A voler tuoi : Sfa di RoGnene Anfte • 
Ari. (Cieli che veggo max ? d Ernefto accante* 

Xjl mfo bella Rofmene! 

Ah! clVci già la conobbe: ahi duolo! ahi pene 
tLof. Ecco Arifte ; Sorprefo 

Il mifero fi vede: . . 

. Perche non sì eh' Ernefto 

Sua ^germana mi crede ) 
JEr». T' appreffa Arifte ; vieni 

Rientra pur nella mia ftima : AffentO > 

Alleliòzze che brami; 

Ecco chi melo chiefe ; io fon contento 
Ari. Ah ! pur troppo Signor di tua bontade , 

Segni eipreffi mi dai. . . 
Ern. Lieto pur tu farai 
Di rimirarmi accanto 
Alla beltà , per cui d'amor ftf accendo . 
Ari. Come (ignori 
Ro/ (Che intrico !^ 
Ari. Io non l 1 intendo-. 
JEr*. Par mi Arifte che poco 
Mi corrifpondi : in lieto 

A le tne none affentQ ; e tu peniofp . -, 



^8 A T „ T O 

Nu Ila godi in vedermi 

Di colici fatto (pofo , 
Ari. Spoto ì 
Er». Spofo . 

Ar«. Ma com e [ cu pur ora 

Non mi dicelì i .... 
Er». Diflì -eflei contento 

Che Rofm«ie1ìa tua. 
Ari. Ma ; oh che voi mi fchernite} 

O chi o fon fuor defenai .La tua fpota 

Ohi è mai Signor! 
"Er». Colte i .. 
Ari. La miai 

Er». Ro Imene-. 

Ari, Eh che voi. .«.*, 

Rof. Taci Arifte . ornai convieni 

Svelar I ' arcano Ernefto : 

Tu fpreziafti il mio nome . 

Rifiutarmi «piacque. Nel mio volto 

Quel -di Lucinda amafti.Di coftui 

Ch'io fia {pofa affencifti. Il tuo volere» 

Or da 1 mio fi fdftiene . 

lo d* Arifte farò , tu di lucinda. 

Io fon la tua nemica , io fon Rofmene 

Art. Che nfcolcd! 

Er». Ah infame Àrifte 

Cosi m'inganni? Oddio perdona 0 fcefla 

E ver , che di Lucinda .. • . 
- R«y. Efierdevitufpofo 
Era. Ah«o>Tufei v • 
Rof. Son l'Odio del tuo core 
Er». Tu in* invaghirti , 
Rof.. E tù mi rifiuta fts . 
Er». E' vero ^ ma pentito 

A te or mi lego , 
Rof. Ed io da te mi fcioglto. 
Er» Per mia fpofa ti bramo , , 
Rof Io non ti voglio . 
Er«. Perfidiffima forte ! 

«E che più far mi puoi* 
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Oh I Lucinda , ò Rofmene > ò Anfte, ò Morto 
Aprimi il petto ò barbara l . 
Svemmi tfraditor . ' ' — 
Ahi mifcro amatori 
Son' iocoftretto a chieder* 
La morte per pietà I 
Ah 1 che per far eh* io fenti 
Il mio martir qual fìa I 
Pietofa ornai diventa , 
In tè la tit annia l / 
In tè Ja Crudeltà . 
SCENA VLT1MA- 

Vracaflb , Se filtrino battendo/i , , <? /> ri tmtl 

fra. o Carpì -bonari , ca ce faccio mate 
Leva fsà baja 

Seal, io vò j?a (fòrti il -core . y 

Kof. Eh ì Fraca(To > Ari. ScaltrTno > 

fra. Oh lìa Rofmè S cai. Srgnore . 

^r/.Cos*è quella «rontefa ì Stai. Qiiefto feioect), 
M* à detto una parola ingiuriota • 

Fra Ammè maie tale cofa 
Iffo e benuto a danne tentazione , 
E io pè compaffione* * f 
No' ir aggio accifo 4 • 

turin. ( Col german,Rofmene l ) a RojTn* 
t*r#y; Vfa tacete I non pjù . 

R*/ Bella Lucinda , 

Ecco , che già d' Arifte 
v Spofa mi vedi . 

Lue E come ? 'Ari. Col contento d* Emefto 

A' cui già mi fpiegai d* efler Rofmene. 
R*A Ora per voi (ignora 

li negozio va bene • a Luti 

Cajfan. A la bonora , 

Clv è chefto che mme dice ? ad Ern. 
Umef. Ecco chi mi tradì additalo Ari{> 

G*f. Nè ì prefencufo , 

Comm* ^je tù tant' ardire ì 
Ern. Ove impararti 

A impajmar V altrui fpofe i ad.Anf. 
Rof.Qcsh tacque a Rolmcu^ tatuo otiti. £r*. 
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Er«, Almen Caftan dro Oddio 

Fi eh 1 io vegga ? Lucinda ; che ftio fpofo 

£(Ter oggi vog!' io. C*/« pa tane* onore 

Io capace non fongo ; 

Ma già eh' accolli buje 

Facrennanze Luciana Y*r*c. Benagg* oje 

Ssì matremmuoneje corre no la polla ! 
Seal. Par gìufto che finifea una Comedia ■ 
Lue. Signor fon qui. Ern. Come? coilei Lucinda ! 
R*/. (Or viene il buono . ) 
Lue. Si che Lucinda io fono . 

A a ce spunto non piacque il volto mio ; 

Ed or , fe tu mi vuoi , non ti vogl io . 
£rn. Ah queft* é troppo : Tutti 

In quello giorno m J inganna Ile ^ io fampre 

Però Luinda fofpirai, Lucinda 

Eller dee la mia fpofa • 
Caf. Via quietammo Isa cofa ; 

Figlia » dalle la mano • 
Lue Per me v' ubidirò ; ma • ; . ; ; 
£r». Nò lucinda > 

La tua voce , il tuo nome la tua Fama ; 

Sempre lido adorai • 
Lue. Vò che Rofmene 

Di ciò non fia dogliofa 
Rof. Prendilo pur s' el vuoi , efr io fiià fon fooft « 
Ari/. Oh lieto giorno . 
R^. Al fin Signora mia 

Voi vincelle la lite . 
Caf. Siò conte ì Sia Rofmene ? 
De tant oaore eh ogge mme faci te 
Nnè ceneraggio eterna la memoria • . 
Sta/. Beco che abbiam finito . 
tra. £ qui fini la curiofa ilio ria ; 

TUTTI 
Or che il Ciel non più baleni 
Moftra il Sole il f uo Splendor « 
di fini la noftxapena 
E a goder comincia il cor 
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